
MARIO DEAGLIO 

E uropeisti più o meno 
tiepidi e antieuropeisti 
più o meno arrabbiati 

possono concordare almeno 
su un punto: l'attuale orga
nizzazione politica ed econo
mica dell'Unione Europea 
avrà pure un glorioso passa
to, ma non ha più un futuro. 
Sottoscritto a fine marzo del 
1957, il Trattato di Roma si 
avvia verso i sessant'anni, li 
dimostra tutti, e sembra ad-
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dirittura vittima di senilità 
precoce. 

L'Unione si sta rivelando 
incapace a rispondere con
temporaneamente, come di
rebbe lo storico inglese Ar
nold Toynbee, a una sfida in
terna - i crescenti divari so
ciali, la povertà di redditi e di 
prospettive dei giovani - e 
una sfida esterna derivante 
da migrazioni per le quali è 
prioritaria una soluzione po
litica e non già, o non solo, ri

sposte «contabili-alberghie
re» come quelle previste dal 
Trattato di Dublino. 

Questa soluzione non può 
venire da funzionari che la
vorano a Bruxelles con bilan
ci sempre meno generosi e 
con procedure sempre più 
complicate. La parola deve 
passare ai politici e ai gover
ni, ai quali tocca raggiungere 
accordi di massima su nuovi 
modelli e nuovi obiettivi. 
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A ltrimenti gli stessi politi
ci si troveranno «messi 
da parte» in sviluppi si

curamente caotici. Ciò è tanto 
più necessario perché la pro
spettiva di un'uscita della Gran 
Bretagna dall'Unione si fa sem
pre più realistica, dopo i risulta
ti, diffusi ieri a Londra, di un son
daggio che vede i britannici pro
pendere, nel loro futuro referen
dum, per il «sì» all'uscita dal
l'Europa. 

Proprio ieri si è visto qualche 
abbozzo di reazione. La Germa
nia, con il probabile appoggio 
della Francia, vuole andare 
avanti sul progetto di una tassa
zione comune e un ministero eu
ropeo delle Finanze/Economia. 
Il presidente del Consiglio italia
no propone le primarie per la 
scelta del candidato presidente 
della Commissione, finora og
getto di trattative riservatissi-
me. La presidente della Camera, 
Laura Boldrini, si appresta a 

lanciare una «consultazione 
pubblica» sull'Europa. L'Austria 
chiede il rimborso di 600 milioni 
spesi per i migranti, una linea si
mile a quella italiana. 

Non si tratta certo di pro
grammi coordinati. Il tempo, pe
rò, non aspetta: il presidente at
tuale dell'Unione, il polacco Do
nald Tusk, ha avvertito che ci so
no due mesi di tempo per salva
re il trattato di Schengen e pro
babilmente quello che vale per 
Schengen può valere per il fun
zionamento di tutto il meccani
smo europeo. È quindi appro
priato che i Paesi fondatori, co
me scrive questo giornale, si 
preparino a presentare, anche 
prima del sessantesimo anni
versario dell'unità europea, un 
progetto di riforma ad ampio 
raggio: può essere un magnifico 
risveglio dal letargo. 

L'intenzione è sicuramente 
buona ma, come dice un vec
chio detto, di buone intenzioni 
sono lastricate le vie dell'Infer
no. Per fare un passo indietro 
da un Inferno europeo, che nes
suno si può augurare, occorre 

prima di tutto una riflessione 
sulla politica estera. L'embargo 
alla Russia per le vicende del
l'Ucraina riduce la già stentata 
crescita del prodotto lordo eu
ropeo e taglia forse un paio di 
milioni di posti di lavoro. Le re
centissime dimissioni del mini
stro ucraino dello sviluppo eco
nomico, accompagnate da una 
vibrata denuncia sulla corru
zione nel suo Paese, mostrano 
che, di fatto, l'Europa penalizza 
la propria economia per soste
nere la corruzione altrui. 

Lo stesso atteggiamento pas
sivo appare evidente per il pro
blema dei migranti: si fa assai 
poco, perché nei Paesi d'origine 
dei profughi mutino le condizio
ni - politiche ed economiche -
che inducono alla migrazione. 
Sarà inevitabile schierarsi per 
un certo tipo di ordine interna
zionale, con strumenti non solo 
diplomatici e militari ma anche, 
e forse soprattutto, con stru
menti economici. Di un «piano 
Marshall per l'Africa», che de
terminerebbe più speranze, me-

CENTRO EINAUDI



no migranti - oltre a uno stimolo 
non trascurabile di crescita per 
l'Europa - non si sta facendo pra
ticamente nulla. 

I «Paesi fondatori» dell'Euro
pa - tra cui l'Italia - potrebbero 
agire efficacemente presentan

do un progetto coerente e coor
dinato e in tempi rapidi. Anche 
se il presidente Tusk è forse pes
simista su Schengen, non pos
siamo aspettare fino al sessante
simo compleanno del Trattato 
di Roma. Se non si coinvolgono 

subito gli europei in un nuovo 
progetto europeo, aumentano le 
probabilità che invece di un 
compleanno si celebri una com
memorazione. 
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